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Cosa ci ha insegnato 
Michele Risso 

C'è una sorta di incre-. 
dulità di fronte a una vita 
ricca che si spezza pro
prio nel suo fiore, mentre 
sembra che stia per espri
mere tante potenzialità. E 
Michele Risso dava al mas
simo l'immagine di una 
vitalità intensa, direi: di 
una tensione verso la vita, 
come di una continua ri
cerca delle molte forme 
della vita, come un andar
le a ritrovare dove altri 
vedevano solo esistenze 
crollate, rami secchi. 

« Psicoterapeuta » e una 
parola che suona — insie
me — astrusa e ambiziosa; 
può sembrare persino pre
suntuosa. Essa indica il 
« mestiere » di Michele Ris
so; e forse serva a sotto
lineare quel suo impegno 
attivo anche di fronte a 
« casi », a persone, a vi
cende umane estremamen
te complessi, quella sua vo
lontà quasi disperata di 
« intervenire », anche dove 
la battaglia sembrava per
duta, che hanno contrasse
gnato la sua specifica pre
senza nel gruppo di psica
nalisti e di psichiatri, den
tro il quale lavorò, e che 
a me sembrava una _sua 
straordinaria volontà dfeo. 
municazione. Eppure a me 
riesce difficile di chiudere 
In quella parola di gergo 
tutta la « curiosità » (for
se è un termine sbagliato, 
ma non so adoperarne un 
altro), tutta la volontà di 
scoprire gli « altri > oltre 
le caselle consuete, tutta 
quell'apertura verso la vi
ta, anche nelle sue forme 
più tormentate e rotte, 
che mi sembrava di coglie
re nell'opera e nella bat
taglia di uno scienziato 
come Risso. Mi sembrava 
uno che andasse alla ri
cerca di identità individua
li, come di luoghi, sentieri, 
forze, la cui ricchezza e 
anche originalità fosse i-
gnorata, ferita, sommersa. 
Quando si parlava con lui 
mi sembrava sempre teso 
a questa scoperta, come se 
dicesse: guarda bene, guar
diamo a fondo, 

Ècco aliora un senso dì 
Incredulità di fronte alla 
malattia e alla morte che 

imun 
del silenzio, 

ecco 
il mestiere 
di vivere 

troncano un percorso cosi 
denso di vita, in fondo: di 
amore alla vita, di estrema 
fiducia nella vita. Una rot
tura esterna, oscura, di 
cui non ci si dà ragione; 
per cui al dolore si unisce 
un senso di frustrazione, 
di casualità non domina
bile; e non si è sicuri se 
così pretendiamo troppo 
(cioè chiediamo garanzìe 
e sicurezze impossibili per 
noi stessi, per la condizio
ne umana) o se ci sembra 
di aver fatto ti'oppo poco 
(quasi un rimorso anche 
personale per l'aiuto che 
non abbiamo saputo dare a 
quella tensione vitale che 
viene troncata). 

Ma si può ragionare an
che in altro modo. Miche
le Risso e Franco Basaglia 
e altri del gruppo che ha 
condotto la battaglia per 
una nuova psichiatria, han
no schiodato vecchi e pe
santi diaframmi che bloc
cavano le nostre menti sui 
temi essenziali riguardan
ti la soggettività indivi
duale, il rapporto fra di 
essa e il farsi delle istitu
zioni, e quindi la nozione 
stessa moderna di soggetti
vità e di libertà. Non si è 
trattato solo delle porte 
dei manicomi, e di chi vi 
stava chiuso dentro. Questi 
uomini hanno aperto fine-1 

. stre anche per noi, e noi 
abbiamo cominciato a ve
dere cose che non vedeva-. 
mo: su determinate istitu
zioni, e sulle regole che 

sono la trama esplicita (o 
nascosta) di tanti nostri 
comportamenti. 

Altri potrà dire, con com
petenza che io non ho, qua
li sono state le ascendenze, 
i cammini, e anche le dif
ficoltà e i limiti attraverso 
cui Risso, Basaglia e altri 
hanno abituato i nostri oc
chi a vedere in modo di
verso nostri simili, e quin
di anche dentro di noi. Io 
annoto qui il fatto; qual
cosa che è avvenuto. In
contrando oggi altri, per» 
sone, vite, storie soggetti-
ve, noi guardiamo tutto 
ciò non più come prima: 
nel senso che il nostro o-
rizzonte sì è allargato; e 
si intrawedono anche pos
sibilità, ricchezze, creati
vità, dove prima vedeva
mo solo l'assurdo, il disfa
cimento, in fondo; la 
morte. 
E' possibile che la lingua 

nuova non sìa ancora tut
ta limpida. Ma sono cam
biate alcune cose nel no
stro vocabolario. Dì fron
te alla caducità effimera di 
altre vicende, cose, gesti, 
parole, che usualmente 
vengono definiti « fatti », 
e che trovano spazio e ono
re nelle cronache correnti, 
ecco innovazioni vere, for
ti, che hanno agito nel pro
fondo: nel profondo anche 
di molti che non conosco
no il nome di Risso,,e..che 
forse sono stati toccati solo 
di riflesso dall'onda nuova. 

Queste cose si possono 

dire con orgoglio, pensan- '. 
do all'opera e alla -batta
glia di uomini come Mi
chele Risso. Parliamo di 
radici nuove, che non sarà 
facile a nessuno di distrug
gere. Allora anche la rot
tura improvvisa e imma
tura della vita può essere 
vista come la sfida affron
tata per allargare la vi
suale, per pulire e sgom
berare gli occhi, per im
parare non solo a capire 
sofferenze, ma a scoprire 
persone, forze, in qualche 
modo: nuovi mondi. 

Lo scenario consueto, 
che ci viene presentato 
ogni mattina da chi di do
vere, dice molto poco di 
questi « fatti », a cui cerco 
di alludere; di queste in
novazioni e aperture, di ciò 
che esse possono dare per 
capire il nostro tempo, e 
per fornire una risposta a 
questa domanda ansiosa 
che sempre più ci portia
mo dentro: come comuni
care. Comunicare, nel si
gnificato più largo, fecon
do. 

Ma è possibile parlare 
oggi dì risorse, e quindi 
anche dì avvenire di sin
goli e dì collettività, sen
ta discutere dì questi te
mi, e di come si costitui
sce nei fondamenti, una 
cultura del domani? Op
pure sarebbe vero che con
ta solo il giocò delle «log
ge»? 

Sappiamo che non è per : 
caso che certi riflettori ci 
mostrano oggi solo certi 
scenari e non altri. C'è 
una lotta. Bisogna allora 
che si allarghino e sì mol
tiplichino gli uomini « cu
riosi ». amanti della vita, 
con occhi aperti, come è 
stato Michele Risso. E hi-
soena rispondere con la 
lotta e con il disprezzo " a 
coloro che vorrebbero ri
mettere in piedi quelle mu
ra fradice che per fortuna 
abbiamo cominciato ad ab
battere. Come dispiace non 
aver saputo dire queste 
cose, in modo semplice, 
all'amico e compagno Mi
chele Risso quando era 
vivo, e probabilmente gli 
avrebbe dato ancora più 
forza nel suo.lavoro! • 

Pietro Ingrao 

Dalla Gran Bretagna messaggi per 
la sinistra europea sulla «terza via» 

La scommessa del laburismo 

J 

Partiamo da un fatto di 
cronaca: la mattina del 26 
marzo di quest'anno quat
tro dirigenti del Partito la
burista hanno annunciato 
davanti a qualche centinaio 
di giornalisti la formazio
ne di un nuovo partito, il 
Partito Social Democrati
co. Si è messa immediata
mente in moto una opera
zione di reclutamento in 
tutto il paese. Questo nuo
vo partito pone al centro 
della crisi britannica il si
stema dell'alternanza, at
taccandolo e puntando su 
una grande. riforma costi
tuzionale che abolisca il si
stema elettorale uninomi
nale a favore della propor
zionale. Per ' raggiungere 
questo scopo esso dovrà ot
tenere, in alleanza con il 
partito liberale con il qua
le sì dovrebbe spartire il 
centro dell'arco politico, al
meno il venticinque per 
cento dei suffragi per poi 
contrattare la riforma del 
ststema elettorale o con i 
laburisti o con i conserva
tori o con elementi tran
sfughi da entrambi i par
tili 

In altre parole il nuovo 
partito parte dalla consta
tazione della profondità 
della crisi britannica, crisi 
che non è meramente eco
nòmica ma che è crisi sto
rica del rapporto Stato-
società. :'. 

• * • 

Secondo i social-democra
tici la formazione di un 
nuovo partito è dovuto 
principalmente a due fatto
ri: lo spostamento a sini
stra del Labour Party, con 
l'elezione di Michael Foot, 
e i7 peso sproporzionato 
che i sindacati hanno ac
quistato all'interno dal par
tito laburista. Sempre se
condo i social-democratici 
te nuove posizioni massi
malistiche del Labour ne 
garantiscono la sconfitta 
elettorale. Sarebbe impos
sibile, infatti, formare un 
blocco di interessi attorno 
ad un programma che, co
me quello attuale del La
bour Party, -pone la que
stione dell'uscita della Gran 
Bretagna dal Mercato Co-
mune, l'abolizione della Ca-

Gli esperimenti degli anni 60 e degli anni 70 - Il ruolo 
del sindacato e le discussioni sul meccanismo elettorale 

Il fallimento del liberismo e dello « statalismo » 
mera dei Lords, l'introdu
zione di conti olii sulle im
portazioni, l'eliminazione di 
missili americani dotati di 
testate termonucleari, la de
militarizzazione atomica 
unilaterale della Gran Bre
tagna, e un programma di 
nazionalizzazioni e di in
tervento a . livello micro
economico. ; 

Questa, in sostanza, la 
critica immediata che vie
ne fatta al Labour Party e 
le cause dirette dell'uscita 
della cosidetta 'banda dei 
quattro' (Roy Jenkins, Shir-

nucleare, facevano parte 
del programma da vent'an-
ni. Altri, come la politica 
delle nazionalizzazioni, del
l'intervento diretto sui pia
ni di investimento delle 
aziende attraverso il mec
canismo dei 'planning 
agreement', l'abolizione del
la Camera dei Lord faceva
no già parte del program
ma del 1973. Per di più la 
base del partito è sempre 
stata contraria alla parte
cipazione della Gran Breta
gna nella Comunità Euro
pea. 

L'altro elemento che 
avrebbe causato la scissio
ne è la forza dei sindacati, 
accusati di controllare il 
partito. Il sindacato, in ef
fetti, controlla circa il no
vanta per cento dei voti 
al congresso laburista e fi
nanzia il partito per circa 
il novanta per cento delle 
entrate. Ma neppure que
sta è una novità. Il parti
to laburista è stato creato 
dai sindacati all'inizio di 
quésto secolo con lo scopo 
specifico di rappresentare 
in Parlamento gli interessi 
dèi mondo del lavoro. La 
prima direzione del partito 
eletta net 1900 consisteva 
di dódici membri dei quali 
sette venivano etetti diret
tamente dai sindacati, due 
da ognuno dei due gruppi 
politici che si erano fede
rati net nuovo partito (l'In-

tey Williams, Bill Rodgers I dependent Labour Party e 

II leader laburista Michael 
Foot: è accusato perché dà 
troppo peso al sindacato " 

e David Owen). A prima vi
sta è una critica che sem
bra alquanto strana. Infat
ti gli elementi portanti del 
programma laburista che 
ne darebbero la connota
zione di programma di .'si
nistra' non sono cosa re
cente. Tutti gli aspetti pro
grammatici che hanno cau
sato la rivolta della « ban
da dei quattro » erano in
fatti presenti da molti an
ni in una serie di mozioni 
vittoriose sanzionate dai 
congressi di partito e in
corporati nel programma 
ufficiale. Alcuni di questi 
aspetti, come il disarmo 

In Vaticano una mostra di trecento disegni, sculture* bozzetti 

Bernini, il primo regista di Roma 
ROMA — Nello sterminato 

spazio berniniano del Brac
cio detto di Carlo Magno è 
stata inaugurata per le ce
lebrazioni dei 300 anni dalla 
morte la suggestiva mostra 
«Bernini in Vaticano> che 
per un artista che ha sem
pre cercato la gran luce del 
sole per alzare cantieri ed 
esprimersi con sogni arbore
scenti, scorrenti e fiammeg
gianti all'ombra del potere 
papale è un pò* una mostra 
intima e segreta da scopri
re. Raccoglie 329 «pezzi» tra 
sculture, dipinti, disegni. 
medaglie, incisioni, libri, og
getti del culto, pianete e pa-
liotti — tutte opere mobili in
somma — ed è stata organiz
zata egregiamente dalla di
rezione generale dei Musei 
Vaticani in collaborazione 
con la biblioteca apostolica 
vaticana e con la Fabbrica 
di San Pietro e con il pic
colo contributo di alcuni mu
sei italiani. Il catalogo del
la mostra, che chiuderà il 
31 luglio, è curata da Valen
tino Martinelli. Maurizio Fa
giolo. Marc Worsdale. Luigi 
Michelini Tocci. Giovanni 
Morello. 

Per arrivare all'ingresso 
della mostra è bene imbocca
re dal suo inizio la tenaglia 
sinistra del colonnato di San 
Pietro e percorrerla a pas
so molto lento. Cosi si vie
ne via dalla città, ma ci può 
aiutare molto a capire quel
la inesauribile, forse unica 
nell'arte occidentale, « fab
brica dell'immaginazione » 
che fu la mente-mano di 
Gian Lorenzo Bernini. 

Io non so se si possa usa
re per lui la parola regista 
a indicare una facoltà supe
riore e modernissima di pen
sare e sottomettere tutte le 
tecniche e i materiali del 
tempo suo al fine di ridise-
gnare dentro e fuori, su sog
getti committenza e pungolo 
della religione e del potere 
papale e delle famiglie che 
facevano ì papi, una citta 
di grandiosa immaginazione 
che potesse vincere la Roma 
antica. 

Proprio Alessandro Vii 
Chigi, che di tutti i papi 
che ebbero a che fare con 
Bernini, fu il più ossessiona-

Scultore, pittore, architetto, 
urbanista: voleva ridisegnare 
dì sua mano la città - San Pietro 
era chiamata « piazza del Teatro » 
Il diario di Alessandro VII 
Chigi, uno degli otto papi 
per i quali lavorò <-

Nelle riproduzioni: una 
delle caricature di prelati, 

divertimento di Bernini. 
A fianco: Abacuc • l'angelo, modello 

in terracotta (altezza cm. 52) 

to dal grande sogno di edi
ficazione di Roma come to
talità. in quel suo « Diario » 
giornaliero, cominciato nel
l'agosto del 1655 e continua
to fino alla morte nel mag
gio 1667, e che oggi si torna a 
rileggere come una ricca mi
niera di notizie preziose per 
i rapporti con Bernini e 
Borromini. parla del colon
nato come di « Piazza del 
Teatro di San Pietro». 

Papa Alessandro aveva 
camminato più volte sotto il 
Colonnato discutendo con 
Gian Lorenzo della lentezza 
dei lavori e di tante altre co
se e sapeva quel che diceva. 
Bernini ha avuto la fortuna 
e l'abilità personale di de
streggiarsi nella politica "dei 
papi e di costruirsi rappor
ti di lavoro con ben otto pa
pi: Paolo V Borghese, Gre
gorio XV Ludovisi, Urbano 
Vili Barberini, Innocenzo 
X Pamphilj. Alessandro VH 
Chigi, Clemente IX Rospi
gliosi. Clemente X Altieri e 
Innocenzo XI Odescalchi. 

Dovette essere un artista 
prodigioso per lo sguardo e 
le idee ma anche nei rap
porti umani, politici, diplo
matici; ma bisogna dire che 
quel ragazzetto napoletano 
magro dagli occhi inquieti e 
rapaci, com'è figurato nel
l'autoritratto della Galleria 
Borghese, in arte fece tutto 
quel che volle e che fu. sì. 
un artista del potere ma mi
se tutto e tutti in teatro muo
vendo tutte le forme imma

ginate . e costruite con un 
vento misterioso; ora dolce 
ora violento, che le piega, le 
torce, le muta in onde e fron
de tremanti, in panni tor
mentati dall'ansia o dall'ero
tismo. 

I disegni in mostra, pro
venienti dal fondo Chigi in 
gran parte, sono di enorme 
interesse. Per la nuova spa
zialità dì interni e di piazze 
che ripropone e cresce sul
l'antico come teatralità del
l'antico i disegni architetto
nici. appena schizzati o mi
nuziosamente eseguiti, sono 
formidabili tanto per l'aper
tura alla luce quanto per 
una monumentante, come 
simbolo del potere papale. 
che sia in interno sia nelle 
piazze, contempla nel pro
getto masse che partecipano. 

Poi ci sono i mirabili di
segni, che oggi sembrano 
protosurrealisti, di sistema
zione degli obelischi fino al* 
l'acme del disegno per la 
fontana di piazza Navona 
con la natura che si mangia 
la storia e i fiumi antropo
morfi che recitano: ma li a-
vete visti i gestì che fanno 
in quella piazza romani e non 
romani (tutti riassunti e su
blimati in quelli dei quattro 
fiumi)? E che dire dei tan
ti disegni dì figura? Il « Ri
trattino di fanciullo » di una 
trasparenza psichica che è 
sublime come il corso aper
to di un torrente di sensi e 
desideri. Tutto il gruppo, di
segnato al tratto, di un hu

mour che ti riconcilia con la 
vita e il senso critico della 
vita, dove sono caricaturati 
prelati di ogni età e di ogni 
calibro, forse anche Scipio
ne Borghese il cardinale dei 
pittori e del giovanissimo ri
voluzionario Caravaggio. 

E ancora i disegni cosi pa
tetici ed espressionisti di 
San Girolamo e San Fran
cesco i quali, per adorare il 
crocifisso, allargano • tanto 
le braccia fin quasi a stac
carle e son figure modella
te da una luce bruciante che 
le corrode e lascia ombre 
come ceneri. Tale patetismo 
espressionista torna in una 
bellissima «Testa di aposto
lo », sconcertante per la mo
dernità, e che va confronta
ta direttamente con le due 
grandi teste in creta e paglia 
modellate da Bernini per le 
teste dei dottori per la Cat
tedra in San Pietro. 

Queste due teste restaura
te di recente assieme alle 
figure flessuose dei due 
grandi angeli, dolcissimi ed 
erotici, ci consentono di pe
netrare un poco nel misterio
so potere berniniano di do
minare la materia e la fisi
cità dei corpi fino alla meta
morfosi anche psichica. Un 
dato che sì manifesta tanto 
nei bozzetti — qui le figure 
di «Daniele». «Abacuc e 
l'angelo» e le due varianti 
cosi volumetriche e carnose 
della «Carità» — quanto 
nelle sculture monumentali 
con i corpi delle Santa Tere

sa e la Beata Ludovica Ai-
bertoni nelle quali il model
lato e la luce operano una 
superba metamorfosi eroti
ca sul soggetto di «propa
ganda fide». 

Il materiale, senza distin
zioni di genere, è stato ordi
nato in sequenza papa do
po papa: le cose originali di 
Bernini, quelle da luì de
rivate. le opere e gli auto
ri di relazione e di segreta 
o aperta influenza nonché i 
documenti degli armi del pa
pato: qui basterà accennane 
ai numerosi dipinti di colla
borazione con Carlo Pelle
grini • fermarsi, invece, da
vanti a quel capolavoro di 
Nicolas Poussin che è « Il 
martirio di S. Erasmo» del 
1628-29 con una luce radio
sa. forse un po' veneziana. 
che entra nel ventre aperto 
• sbudellato del santo e tra

passa l'azzurro di certe ve
sti come fossero vele d'esta
te sul mare. Bernini adora- • 
va Poussin grande «favo t 
Ieggiatore» e. credo amasse 
di lui quel far squillare il 
suono della storia, o lontana
re nel mito antico, nell'ini i-
nito concerto della natura e 
della sua lunga durata nel 
tempo. 

Questa mostra in Vatica
no è preziosa perché ci con
sente dì scoprire un Bernini 
più segreto: quando si vede 
quel mirabile disegnino con 
le canne d'organo che s'al
zano al cielo trapassando due 
alberi, si esce, si torna sot
to il colonnato e sì intende 
meglio questa ciclopica co 
struzione che ha bisogno del
lo spazio • del sole di 
Roma. 

Dario Micacchi 

ta Social Democratic Fede-
ration) e uno dalla Fabian 
Society. Ma se né la svolta 
di sinistra, né l'eccessiva 
presenza dei sindacati so
no cause immediate della 
formazione del nuovo par
tito quali sono te motiva
zioni reali? Qual è, il nesso 
tra crisi della politica la
burista e crisi del rappor
to Stato-società? 

* * * 

L'arco di tempo che va 
dalla costruzione del WeU 
fàre State alta elezione dèl
ta Signora Thatcher è sta
to descritto da molti com
mentatori come U periodo 
del consenso social-demo
cratico. Il Labour Party 
ha diretto it paese per cir
ca sedici di questi trenta-
tré anni. Eppure anche il 
partito conservatore ha agi
to come il partito del Wel-
fare State, preservandolo e 
espandendolo e, all'inìzio 
degli anni sessanta, quando 
il sistema cominciava a mo
strare la corda, esso ha an
che saputo 'aprire a sini
stra' coinvolgendo i sinda
cati in maniera più organi
ca nella, gestione dello sta
to. Per tutti questi anni 
(1960-1979) il dibattito eco
nomico si è incentrato so
stanzialmente su un punto 
essenziale: U controllo del
ta variabile salariale. Que
sta carta era in mano ai 
sindacati, bisognava dun
que stabilire una contropar
te dato che i due tentativi 
di controllare per vie lega
ti il potere economico dei 
sindacati (di Wilson net 
1969 e di Heatft nel perio
do 1970-74) erano fattiti II 
tentativo più ampio è sta
to quello del Contratto So
ciale (1974-79). 

Il Contratto Sociale non 
prevedeva un nuovo mo-
detto di sviluppo o tma 
rottura sostanziate con il 
tradizionale governo dell' 
economia secondo il model
lo keynesiano. Sulla que
stione dei salari il governo 
era conscio die per il pri
mo anno (1974-75) vi sareb
bero state grosse rivendi
cazioni dovute per lo più 
alla politica dei redditi im
posta dal governo prece
dente. Ma era chiaro, fin 
dall'inizio, che il governo 
avrebbe potuto adempiere 
atte promesse fatte solo in 
cambio di moderazione sul 
fronte salariale. Ma dopo 
il primo anno l'inflazione 
era arrivata a raggiungere 
il trenta per cento, la ster-
Iwa era a pezzi, il petrolio 
del mare del Nord non era 
ancora disponibile e le ri
serve del Tesoro si erano 
liquefatte nel tentativo di 
contenere la svalutazione 
delta sterlina. Per il perio
do 1975-77 il tenore di vita 
delta popolazione, per la 
prima volta dal dopoguer
ra. dimimà. Tuttavia il ten
tativo di contenere Tinfla-
zione cominciava a . dare 
frutti (a spese peraltro 
dell'occupazione e del te
nore di vita). Non solo il 
sindacato era riuscito a 
convincere la sua base del
ta necessità di accettare 
sacrifici, ma te rivendica
zioni salariali si mantenne
ro nei limiti dette richieste 
governative anche per tut
to il 1977-78. benché il con
gresso del sindacato aves
se deciso la revoca del con
tratto sociale. Intollerabile 
fu tuttavia ta richiesta di 

contenere le rivendicazioni 
ad un livello del cinque per 
cento l'anno successivo. Un 
autentico inverno di scio
peri (1979) distrusse l'espe
rimento laburista e ne de
terminò la sconfitta. 

* * * 

Questa sconfitta non è 
stata solo un rovescio elet
torale, ma ha segnato una 
svolta nella storia del si
stema politico britannico. 
Infatti il fallimento del con
tratto sociale non era al
tro die l'ennesima sconfit
ta di un tentativo di assi-

Roy Jenkins, Il leader della 
« banda dei quattro » che ha 
abbandonato i l Labour Party 

curare la gestione del si
stema politico britannico 
attraverso la contrattazio
ne triangolare. Se il parla
mento legittimava il siste
ma, il 'vero' governo del
l'economia si era gradual
mente spostato su un ter
reno neo-corporativo dove 
imprenditori e sindacati en
travano in determinati rap
porti di compromesso con 
il governo. L'ipotesi neo
corporativa fattiva per una 
complessa serie di cause. 
Motti commentatori di si
nistra sostengono che è 
stata ta ribellione della ba
se che ha distrutto il Con
tratto sociale e, con questo, 

Margaret Thatcher: una illu
sione d'uscita di destra alla 
crisi dello Stato sociale 

l'ipotesi neo-corporativa di 
gestione del sistema di go-
vernobritannico. Vi è indub
biamente un elemento di 
verità in questa tesi Se da 
un tato U sindacato è legit
timato sul terreno economi
co, esso incontra parecchie 
difficoltà quando deve cer
care di stabilire rapporti 
politici che implicano com
promessi economici. Anche 
in Gran Bretagna, come in 
Italia, il sindacato attra
versa una crisi di demo
crazia interna. Tuttavia 
non basta: ta crisi del neo
corporativismo investe tut
ti e tre gli aspetti dei ne
goziati triangolari. Abbia
mo esaminato il problema 
di gestione del Labour Par
ty come tmo degli interlo
cutori del Contratto soda
le. Abbiamo accennato alta 
crisi del sindacato. Ma an
che il mondo del capitale 
non si presenta al tavolo j 
dei negoziati come un i 

blocco indifferenziato. Il 
conflitto di interessi che 
divide la City dal capitali
smo industriale è eccezio
nalmente profondo. Ten
denzialmente il capitale fi
nanziario è sempre riusci
to a mantenere l'egemonia 
a scapito del capitalismo 
industriale la cui competi
tività e presenza sul mer
cato internazionale è dimi
nuita in maniera pressoché 
costante. 

Il compromesso keyne
siano che ha caratterizzato 
la gestione del paese è co
sì fallito, dopo aver attra
versato due fasi: 1) Quel
la dalla fine della guerra 
agli inizi degli anni ses
santa che si potrebbe chia
mare fase del centrismo 
politico basata sulla piena 
occupazione. Questa fase 
ha paralleli internazionali 
nei modi di gestione dei go
verni centristi in Italia, 
adenaueriani in RFT, la 
Quarta Repubblica in Fran
cia, Eisenhower negli Usa. 
2) La fase che va dagli ini
zi degli anni '60 agli anni 
10 caratterizzati dalla crisi 
della fase precedente e dal 
tentativo di arginarla at
traverso un interventismo 
più marcato. Anche qui vi 
sono notevoli paralleli in
ternazionali: il gollismo in 
Francia, ta Grosse Koali-
tion in RFT e poi il domi
nio socialdemocratico, il 
centro-sinistra in Italia e la 
costruzione della Great 
Society con Kennedy e 
Johnson negli Usa. 

* * • 

La storia recente, come 
tutti sanno, è invece ca
ratterizzata dalla perdita di 
egemonia internazionale 
degli Stati Uniti (svaluta
zione del dollaro nell'agosto 
del 1971 e sconfitta nel 
Vietnam), dal cambiamen
to dei rapporti di forza tra 
paesi importatori di petro
lio e paesi dell'OPEC, e 
dal tentativo di stabilire 
una nuova divisione inter
nazionale del lavoro incen
trata sullo sfruttamento 
delle nuove tecnologie. Al
l'interno degli stati indu
strializzati si prof ila.la cri
si del Wetfare State e l'e
spandersi di una conflit
tualità sociale. Questa con
tribuisce alta formazione 
di nuovi soggetti politici 
che mettono in discussio
ne un'ipotesi néo<orporati-
va legata alle vecchie ca
tegorie economiche (impre
sa-sindacati). Ora, la rispo
sta del laburismo britan
nico non è all'altezza di 
questa situazione presente. 
Ma anche il nuovo partito 
sotìal^lemocratico ripropo
ne il modello degli anni '60 
pur senza il radicalismo 
della sinistra laburista. 
Anch'esso individua in una 
riforma elettorale del si
stema politico la chiave per 
rimescolare il gioco istitu
zionale. -

Paradossalmente sembre
rebbe che l'unico partito 
britannico che parte da una 
piena accettazione delta 
crisi dello Stato sodate sia 
l'attuate governo conserva
tore. Ma ta via d'usdta che 
esso propone è seccamen
te una via di destra. An
che qui si possono trovare 
parallelismt con VAmerica 
di Reagan e con tendenze 
culturali presenti in tutti 
i paesi ocddentalL "' 

Ecco allora che in que
sta congitmtura i compiti 
della sinistra britannica ed 
europea diventano formi
dabili. Essa deve decisa
mente abbandonare molte 
delle sue tradizionali cate
gorie, liberarsi del .- suo 
« statismo ». trovare tma al
ternativa tra un liberismo 
fallimentare e un « inter
ventismo » economico ana
cronistico: • occupare un 
terzo nuovo terreno. Altri
menti l'alternativa e una 
nuova sconfìtta mondiale 
come quella degli anni '30 
e un lungo periodo di de
cadenza economica e civile. 

Donald Sassoon 
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